
i  vescovi  cileni  chiedono
perdono per gli scandali di
pedofilia commessa e nascosta
 

presidente dei
vescovi cileni

 

 mons Santiago Silva, presidente
dell’episcopato cileno, ha pubblicato una nota.

Ecco gli stralci più importanti:
1 – Siamo tornati in Cile dopo quattro fruttuosi incontri
con Papa Francesco. Se qualcosa si è chiarito in noi, frutto
di conversazioni sincere, è che la vita dei vescovi e dei
sacerdoti  non  sempre  scorre  attraverso  i  sentieri  del
Vangelo. Ci allontaniamo da questi sentieri a causa dei
nostri errori e, cosa più grave ancora, anche per via di
reati come l’abuso su minorenni.
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2  –  Ancora  una  volta  chiediamo  perdono,  pregando
insistentemente  che  i  crimini  vengano  denunciati  ai
tribunali. La Chiesa non è un luogo per delinquere! A noi,
al tempo stesso, ci è rimasto chiaro che sono molte le vite
di credenti che danno testimonianza del Vangelo e per loro
Cristo è il seme della nuova umanità.
3 – Indubbiamente saranno i valori evangelici ed ecclesiali
quelli  che  ci  permetteranno  il  desiderato  e  urgente
rinnovamento.  Ma  dobbiamo  mettere  Cristo  al  centro  e  a
partire  da  Lui  il  servizio  generoso  alle  persone,  in
particolare  ai  più  vulnerabili  e  ai  poveri.
4 – In questo momento, il più importante dei valori è la
riparazione  alle  vittime  nella  giustizia  e  nella
misericordia. Confesso che tutti i vescovi viviamo con il
Papa il forte impatto del danno causato alle vittime, cosa
non facile da sanare.
5  –  Quando  parliamo  di  “vergogna”,  lo  facciamo  con
sincerità, perché la Chiesa non è stata costituita da Gesù
per generare danni e per di più danni di tale portata.
Capisco che molti non diano credito al perdono che chiediamo
e al dolore che esprimiamo. Non recupereremo la fiducia da
un  giorno  all’altro.  Dobbiamo  dimostrarlo  con  azioni
riparatrici concrete.
6 – Per noi è imprescindibile conoscere a fondo ciò che nel
rapporto del vescovo Scicluna fa riferimento a documenti
smarriti,  alla  superficiale  qualifica  delle  accuse,  al
ritardo nelle indagini, e cioè, tutti gli errori commessi in
materia di abusi. Con l’incarnazione di Gesù sappiamo “che
solo ciò che è stato assunto è redento”. Ma per assumere,
devi conoscere la realtà e accettarla con umiltà.
7 – La speranza ci aiuterà a non ruminare la desolazione, ma
a generare uno sforzo continuo per rendere tutto nuovo.
Assumere la realtà con speranza ci permetterà di fare i
pastori a partire dalle nostre debolezze e povertà, non a
partire  dal  potere  e  dall’elitarismo.  In  questo  modo
possiamo  costruire  legami  che  animati  dal  Vangelo
costruiscono  una  nuova  cultura  dell’essere  Chiesa.
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8  –  A  che  servono  le  buone  intenzioni  se  tutto  rimane
uguale? In virtù del valore della conversione personale e
pastorale, centrale nella predicazione di Gesù, spetta a
tutti  noi,  in  particolare  ai  vescovi,  incoraggiare  un
intenso  e  vasto  progetto  di  rinnovamento  ecclesiale.  E
dobbiamo iniziare con il dialogo.
9 – La Chiesa non è costruita da gruppi di élite, perché è
“il  popolo  di  Dio  santo,  fedele  e  sofferente”
nell’espressione del Papa. L’intero popolo di Dio quindi ha
qualcosa da dire sugli abusi dei minori, sul potere e sulla
coscienza, e sulla missione alla quale lo Spirito ci chiama
come Chiesa in questa cultura postmoderna.
10 – È tempo di generare un dialogo dove nessuno si sente
escluso. Tutti abbiamo bisogno l’uno dell’altro in questa
“nuova  Pentecoste”  che  speriamo  di  vivere.  E  spero  che
questo  dialogo  non  sia  solo  intra-ecclesiale  e,
naturalmente, che non rimanga solo nelle buone intenzioni,
ma  che  in  realtà  generi  un  processo  di  rinnovamento,
cercando l’impegno di tutti. Solo come popolo di Dio che
ascoltiamo insieme possiamo discernere ciò che lo Spirito
dice alla Chiesa.
11 – Affinché questo rinnovamento ecclesiale diventi una
realtà, abbiamo posto le nostre cariche pastorali nelle mani
del Papa con totale disponibilità. Non si tratta di fuggire,
ma di collaborare.

papa  Francesco  vuole  una
chiesa italiana più ‘libera’
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“ciò che ci fa più
liberi”

il cammino della Chiesa
italiana

Umberto Folena 
Viva la libertà. La libertà di chi non accumula

freneticamente denaro e potere, fino a far



soffocare la propria anima. La libertà del
Vangelo. E la libertà di Pietro, il primo, il
prescelto, che incontrando lo storpio allarga

le braccia e gli dice: «Non possiedo né argento
né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di
Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (Atti 3,

6).

È la maggior libertà a cui ieri Francesco ha invitato, con
dolcezza e con nettezza la Chiesa italiana. Siate più liberi
per «fare presto e bene». Le vocazioni sacerdotali calano? Ci
sono  cause  esterne,  come  la  «cultura  del  provvisorio»  e
l’«idolatria del denaro»; ma anche cause interne, come una
«testimonianza a volte tiepida» e gli «scandali»: fosse anche
uno solo, sarebbe uno di troppo la cui ricaduta negativa non è
misurabile. Veleni che penetrano dall’esterno, veleni generati
dall’interno.  Risultato:  un  tempo  sterile,  almeno
all’apparenza. Come reagire? Innanzitutto con la generosità:
chi ha più preti, ne doni a chi ne ha di meno, perché nella
Chiesa  non  possono  esserci  “ricchi”  e  “poveri”  di  alcun
genere.

Reagire anche, e soprattutto, tornando a innamorarsi della
«povertà evangelica». Facile proclamarla, assai più difficile
viverla perché tutti abbiamo, almeno un poco, paura. Tutti
avvertiamo  il  bisogno  di  qualche  garanzia.  La  precarietà
spaventa. Eppure un prete dovrebbe saperlo, quando decide di
diventare  prete.  Tanto  tempo  fa  gliel’ha  ricordato  il
Concilio: i preti «non trattino dunque l’ufficio ecclesiastico
come  occasione  di  guadagno»,  avverte  Presbiterorum  ordinis
(17),  che  invita  ad  «abbracciare  la  povertà  volontaria».
Volontaria, non subita di malagrazia.

Un  invito  al  pauperismo?  Alla  rinuncia  alle  risorse?  No.
L’invito è a considerare le risorse per ciò che sono: semplici
strumenti, non fini. La Chiesa sceglie la povertà evangelica
«non perché rinuncia alle risorse, ma non tiene nulla per sé»:
e questa è la lettera (Sostenere la Chiesa per servire tutti)



che  dieci  anni  fa  i  vescovi  italiani  scrissero
nell’anniversario  di  Sovvenire  alle  necessità  della  Chiesa
(1988),  dove  solidarietà,  corresponsabilità  e  trasparenza
erano le parole d’ordine. Si ricordava, allora, l’importanza
di tenere due portafogli ben distinti: uno con i propri soldi,
l’altro con quelli della comunità. Il vescovo che offre il
pranzo, ricordato ieri da Francesco, mette mano al portafoglio
numero uno. Ma si ricordava anche a ogni parroco il dovere di
fare testamento, affinché sia chiaro che nulla è suo, ma tutto
è della comunità.

Libertà significa saper distinguere i mezzi dai fini. Il fine
è uno solo, l’annuncio del Vangelo. Il bene è uno solo: Gesù
Cristo. I mezzi vanno messi a disposizione di quel fine e quel
bene.  Anche  le  diocesi  sono  strumenti,  creati  per  meglio
annunciare Gesù Cristo e servire la causa del Vangelo. Essendo
strumenti,  nascono  e  possono  trasformarsi,  confluendo  e
unendosi. Le diocesi in Italia sono 226. Tantissime, anche
dopo il primo accorpamento di un terzo di secolo fa. Francesco
chiede  alla  Chiesa  italiana  di  snellirsi,  in  nome  della
sobrietà e dell’incisività evangeliche.

Già,  ma  le  tradizioni?  Ogni  diocesi  ha  la  sua,  e  ne  è
orgogliosa.  Ora  il  problema  è  semplice  e  “duro”  al  tempo
stesso:  una  tradizione  può  tramutarsi  lentamente,
inesorabilmente  in  una  gabbia  che  si  stringe  fino  a
soffocarti; oppure evolversi in un’occasione per coniugare il
nuovo  e  l’antico  rinunciando  a  qualcosa  per  conquistare
qualcos’altro. Libertà è quella dei figli di Dio che hanno lo
sguardo lungo e vivono le tradizioni con fedeltà creativa.

Viva la libertà, dunque. È questa che Francesco
offre e chiede alla Chiesa italiana. La libertà

di chi si scrolla di dosso ciò che forse
pensava fosse indispensabile, ma non lo è. Di
chi si libera del tragico mantra: «Abbiamo

sempre fatto così». Di chi sa farsi come Pietro
che davanti allo storpio allarga le braccia: ho



finito quel poco oro e argento che avevo, ma
erano semplici strumenti, roba che passa e si

corrompe. Invece posso donarti l’unica cosa che
conta, Gesù. Alzati e cammina, Chiesa che sei

in Italia!

una  chiesa  che  sa  chiedere
perdono … a proposito della
pedofilia  e  dei  vescovi
cileni

IL SOGNO DI UNA CHIESA
di Raniero La Valle

Mentre molte cose accadono, quella che ci sembra più rilevante
e ricca di futuro è la lettera del papa ai vescovi del Cile
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che  non  solo  da  ragione  degli  eventi  inauditi  che  hanno
investito la Chiesa cilena, ma è uno straordinario testo di
ecclesiologia, che apre uno squarcio su quello che può essere
la Chiesa, e anzi la religione di domani.
È una lettera di dieci pagine, che doveva rimanere segreta,
per cui non è uscita sul sito del Vaticano; ma nella Chiesa di
Francesco non c’è più nulla di segreto: certo la “Segreteria
di Stato” continua a chiamarsi così, ma ormai tutto è gridato
sui tetti, la fiaccola è sopra il moggio, e anche il lucignolo
che rischia di spegnersi ora si vede. Sicché abbiamo assistito
con  enorme  stupore  a  un  papa  che  si  è  messo  in  gioco
riconoscendo l’errore compiuto nel giudizio che aveva dato
sullo  scandalo  della  pedofilia  in  Cile,  e  poi  all’intero
collegio di quei vescovi che viene a Roma e per tre giorni
ripensa col papa a tutto ciò che era accaduto, e infine si
pente e chiede perdono, prima di tutto alle vittime, e poi
rinunzia al potere, ciascun vescovo rimettendo nelle mani del
papa  il  proprio  mandato,  senza  nessuno  a  giustificare  se
stesso, tutti dal primo all’ultimo, trentaquattro.
È la prima volta che una Chiesa chiede perdono così: finora,

anche per le sue colpe più gravi, la formula era che la
Chiesa era santa e che semmai chiedeva perdono per il male

commesso da qualche suo membro.
Per questo bisogna leggere la lettera del papa. Noi ve la
mettiamo sul nostro sito in spagnolo, come è stata scritta 
(CHE DIMINUISCA LA CHIESA PERCHÉ CRESCA LA FEDE) e come l’ha
pubblicata la Televisione cilena, e cercheremo di darvene poi
la traduzione italiana. Ma intanto la si può raccontare.
Per prima cosa bisogna dire che essa parte non da un problema
di Chiesa, o di dottrina, ma da una ferita “aperta, dolorosa,
complessa e sanguinante”, nella vita di tante persone, non
necessariamente credenti, è “perciò” nella vita del Popolo di
Dio. Tutte le vittime, tutte le persone sono Popolo di Dio.
Ferita non curata come si doveva, e perciò bisogna subito
voltare pagina, senza dare la colpa agli altri, perché tutti
siamo implicati, dice il papa, “e io per primo”.
Ma come intervenire? Prima di tutto bisogna trovare la strada.
E  la  strada  è  quella  della  conversione,  perché  bisogna
cambiare, e non c’è cambiamento senza conversione, e bisogna
farlo non separati, ma nella “collegialità” e “sinodalità”.
E qui c’è la chiave teologica della vera conversione richiesta

http://www.padreluciano.it/ciclone-francesco-le-dimissioni-di-tutti-i-vescovi-cileni/
http://www.padreluciano.it/ciclone-francesco-le-dimissioni-di-tutti-i-vescovi-cileni/
http://www.chiesadituttichiesadeipoveri.it/20868-2/


alla Chiesa: “è necessario che lui cresca e io diminuisca”,
secondo la parola di Giovanni Battista. La Chiesa del Cile (ma
non solo lei) patisce infatti la tentazione di “soppiantare”
il suo Signore. Di mettersi lei al posto di Dio. Di crescere
tanto, che di Dio non c’è più bisogno, perché c’è lei. È
avvenuto così lungo i secoli. Ma se la Chiesa basta a se
stessa, non ha più altro da annunciare, viene meno la sua
stessa missione, la sua forza profetica si perde. E se la
Chiesa mette se stessa al centro dell’attenzione, invece di
mettere il Signore che è “la via, la verità e la vita” e perde
così “la memoria della sua origine e della sua missione”,
anche il peccato della Chiesa viene al centro della scena, non
si vede altro e non si parla d’altro; e così è successo
proprio in questa crisi.
Il prezzo che si paga è allora molto alto, e mentre infuria lo
scandalo, la cosa più urgente è “ristabilire la giustizia e la
comunione”,  non  solo  nell’immediato,  ma  a  medio  e  lungo
termine, perché il problema non è solo di affrontare i casi
concreti, magari semplicemente rimuovendo i colpevoli (cosa
necessaria ma non sufficiente), il problema è di andare alla
radice e alle strutture che sono all’origine del male, il
problema è di “recuperare la profezia”.
Sembra  di  capire  che  cosa  cerca  di  dire  il  papa:  nessun
silenzio e nessuna debolezza di fronte allo scandalo, ma la
conclusione di tutto non sta nella “tolleranza zero”, com’è
per le cose del mondo, la conclusione sta nel recupero della
profezia, in una Chiesa che torni ad essere Chiesa.
E qui si vede tutta la tenerezza e la profondità con cui papa
Francesco pensa a questa Chiesa, la riconosce e le parla, come
si parla all’amata.
Riconosce, proprio alla Chiesa cilena, di aver generato molti
alla  fede,  di  aver  lottato  per  difenderla,  e  aver  dato
battaglia quando la dignità dei suoi figli non era rispettata
o  era  semplicemente  negata.  Una  Chiesa  che  ha  saputo  non
mettersi al centro, ma “nei momenti oscuri della vita del suo
popolo ha avuto il vigore profetico non solo di levare la sua
voce ma anche di chiamare a raccolta per creare spazi di
difesa di uomini e donne su cui il Signore l’aveva incaricata
di vegliare”, ben sapendo che “non si poteva proclamare il
comandamento  nuovo  dell’amore  senza  promuovere  mediante  la
giustizia e la pace la vera crescita di ogni persona”. Il



periodo cui il papa si riferisce è qui quello della dittatura,
e perciò la citazione è di Paolo VI.
Ma, ad abbracciare tutta la sua storia, la vera forza della
Chiesa cilena, è stata la pietà popolare, che “è una delle
ricchezze  più  grandi  che  il  popolo  di  Dio  ha  saputo
coltivare”, con le sue feste, i suoi balli, la sua musica, i
suoi  vestiti,  trasformando  tante  località  del  Paese  “in
santuari  della  pietà  popolare,  perché  non  sono  feste  che
restino chiuse all’interno del tempio, ma riescono a rivestire
a festa tutto il villaggio”. E perciò è una Chiesa che ha
imparato  come  la  fede  si  trasmette  solo  in  dialetto,
celebrando  così,  cantando  e  danzando,  “la  paternità,  la
provvidenza,  la  presenza  costante  e  amorosa  di  Dio”.  Una
Chiesa  che  si  fa  prossima  dei  poveri,  dei  malati,  dei
senzatetto, degli orfani … Una Chiesa fatta di molti popoli,
capace di promuovere le ricchezze e la buona vita di ciascuno,
come negli anni Sessanta i vescovi del Sud fecero per la
crescita  del  popolo  Mapuche,  dal  quale  c’è  tanto  da
apprendere; una Chiesa profetica, capace di confessare (e qui
Francesco cita il cardinale Silva Enriquez di Santiago, che fu
uno dei fari del Concilio) “che nella nostra storia personale
e nella storia del nostro Cile ci sono stati ingiustizia,
bugie,  odio,  colpa,  indifferenza”;  per  cui  lo  stesso
arcivescovo  invitava  gli  altri  pastori  e  fedeli  a  essere
“sinceri, umili, e a dire al Signore: abbiamo peccato contro
di te! Peccare contro il nostro fratello, l’uomo e la donna, è
peccare contro Cristo, che è morto e resuscitato per tutti gli
uomini. Siamo sinceri, umili! Ho peccato, Signore contro di
te! Non ho obbedito al tuo Vangelo!”. E aggiunge Francesco;
“la coscienza cosciente dei suoi limiti e peccati la fa vivere
in  guardia  dinanzi  alla  tentazione  di  soppiantare  il  suo
Signore”.
E qual è l’antidoto? Il santo popolo fedele di Dio, che dal
suo  silenzio  quotidiano  in  molte  forme  testimonia  che  il
Signore non abbandona, sostiene e soffre con i suoi figli. Il
santo paziente popolo di Dio, vivificato dallo Spirito, che è
il volto più bello della Chiesa profetica che sa mettere al
centro il suo Signore nella fatica quotidiana. “In questo
popolo fedele e silenzioso sta il sistema immunitario della
Chiesa”.
Così immunizzata, la Chiesa potrà ritrovare se stessa. Potrà



affermare senza ambiguità che il discepolo non sarà mai il
Messia. Guardarsi perciò da ogni forma di messianismo che
pretenda ergersi come unico interprete della volontà di Dio.
Non cadere, come tante volte è possibile, nella tentazione di
un esercizio ecclesiale dell’autorità che pretenda sostituirsi
alle diverse istanze di comunione e partecipazione e, ciò che
è peggio, sostituirsi alla coscienza dei fedeli, dimenticando
l’insegnamento  conciliare  secondo  cui  “la  coscienza  è  il
nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo
con Dio, la cui voce risuona nel suo recesso più intimo” (GS
n. 16, che cita un discorso radiofonico di Pio XII). I falsi
messianismi, dice il papa, pretendono cancellare l’eloquente
verità che la totalità dei fedeli ha l’unzione dello Spirito.
Mai un individuo o un gruppo privilegiato può pretendere di
essere la totalità del Popolo di Dio e meno ancora credersi la
voce  autentica  della  sua  interpretazione.  Bisogna  stare
attenti alla “psicologia da élite” che può insinuarsi nella
nostra  maniera  di  abbordare  le  questioni.  Essa  produce
dinamiche  di  divisione,  separazione,  circoli  chiusi  che
sboccano  in  spiritualità  narcisiste  e  autoritarie  in  cui,
invece  di  evangelizzare,  l’importare  è  sentirsi  speciali,
differenti dagli altri, mettendo così in evidenza che né Gesù
Cristo  né  gli  altri  interessano  veramente.  Messianismo,
elitismo e clericalismo sono tutti sinonimi di perversione
nell’essere  ecclesiale  e  anche  sinonimo  di  perversione  –
scrive il papa – è la perdita della sana coscienza di sapersi
appartenere al santo popolo di Dio che ci precede e che,
grazie a Dio, ci succederà.
La coscienza del limite ci salva dalla tentazione e pretesa di
occupare tutti gli spazi, e specialmente un luogo che non ci
appartiene,  quello  del  Signore.  Solo  Dio  è  capace  della
totalità.  “La  nostra  missione  sarà  sempre  condivisa.  La
consapevolezza di avere delle piaghe ci libera; ci libera dal
diventare autoreferenziali, di crederci superiori. Ci libera
da quella tendenza prometeica di coloro che in definitiva
fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono
superiori agli altri”.
E la conclusione folgorante della lettera è: “Fratelli le idee
si  discutono,  le  situazioni  si  discernono,  noi  siamo  qui
riuniti per discernere, non per discutere”.
Discernere, ci sembra vuol dire smettere gli abiti vecchi,



avanzare lo sguardo verso quello che sarà il futuro della
Chiesa e della stessa religione nel mondo
(Fonte: ChiesadituttiChiesadeipoveri)


